Ave Maria Mater Christi. 
Livorno e l’icona della Madonna di Montenero 


Fabio Figara 


2014 


Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre, 
sua distanza vuol volar sanz ‘ali. 

La tua benignità non pur soccorre 

A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate, 

in te magnificenza, in te s‘aduna 
quantunque in creatura è di bontate. 
(Pd XXXIII, 13-21) 


L’anno giubilare mariano 


In occasione della ricorrenza del 450° anniversario della proclamazione della Madonna di 
Montenero a patrona della città, il Vescovo di Livorno, S. E. Mons. Simone Giusti, dietro 
concessione della Penitenzieria Apostolica Vaticana, ha indetto 1’ Anno Giubilare Mariano!, iniziato 
11 27 gennaio 2014 con la festa del Voto?, e si conclude l'8 dicembre dello stesso anno. 

I fatti miracolosi dell’icona mariana, custodita inizialmente in un piccolo oratorio sulla collina posta 
a sud di Livorno, erano probabilmente già noti alla fine del ‘300, dato che sono attestati 
pellegrinaggi verso la piccola struttura per tutto il secolo successivo e oltre. Tuttavia pare che non 
mancassero, in precedenza, chiese o altre strutture cultuali dedicate alla Vergine: Giuseppe Vivoli, 
storico vissuto a Livorno a cavallo tra il XVIII e il XIX secolo, ricorda una Pieve di S. Maria di 
Porto Pisano, piuttosto «famosa, cui andava soggetto il gran Piviere del Piano di Porto Pisano, 
esistente sino dai tempi dei Longobardi»}. 

Nel 1564 il culto di Maria di Montenero divenne più forte, per un intervento prodigioso 
attribuito alla sacra Immagine, in seguito alla scomparsa di un’epidemia di peste che stava colpendo 
duramente tutta la Toscana. Gli Anziani della comunità la proclamarono così Patrona di Livorno, 
affidando ai Fratelli della Confraternita del SS. Sacramento e di S. Giulia l’incarico di offrire in 
dono alla Sacra icona un cero del valore di 10 scudi ogni anno. Di tale delibera, custodita dalla 
Confraternita, non si ha più traccia dal 16039. 


Da tali eventi i livornesi hanno rafforzato la propria devozione e, anzi, le varie forme 


! Penitenzieria Apostolica Vaticana, Livorno: 450° anniversario del Patronato della Madonna delle Grazie, Prot. N. 
302/13/I, 21 novembre 2013; Benedizione Papale, Prot. N. 303/13/I, 21 novembre 2013 (si ringrazia S.E. Mons. Jean- 
Marie Gervais per la consultazione); cfr. Chiara Domenici, Un Anno dedicato a Maria di Montenero, articolo 
pubblicato su “La Settimana di Livorno”, periodico della Diocesi di Livorno, 26 gennaio 2014, pagina 1; Luca Bernardo 
Giustarini OSB Vall., Maria protegga Livorno, “La Settimana”, pag. 1. 

? La festa del Voto risale all’inizio del 1742, periodo in cui la città fu sconvolta da violenti terremoti. Si attribuì alla 
protezione della Vergine di Montenero la mancanza di vittime in quanto il quadro, trasportato in città, fu posto davanti 
alla Collegiata (attuale Duomo). Era il 27 gennaio, e quel miracolo non fu mai dimenticato. Ogni anno si rinnova così il 
voto che i livornesi fecero allora alla Madonna "...di digiunare in perpetuo il 27 gennaio, di non fare balli, né maschere, 
di assistere nella Collegiata stessa all'annua funzione di ringraziamento”. Tutto il Popolo si assunse l’impegno con il 
grido “lo giuriamo, lo giuriamo”; cfr. M. Luisa Vigna Fogolari, Andrea Zargani (a cura di), Guida all'Archivio 
Diocesano di Livorno. Custodire la memoria, Livorno, Diocesi di Livorno - Cooperativa tipografica livornese, 2011, 
pag. 45. 

3 La descrizione continua così: «...retta quindi da un Corepiscopo, e la giurisdizione della quale estendevasi su tutte le 
Pievi e Chiese filiali del Piano ridetto, e sino a quella di S. Lorenzo in platea presso Castel Anselmo (...) Dopo il 
trasporto delle reliquie di S. Giulia eseguito dalla Gorgona, o dalla Sardegna, sotto Desiderio ultimo re dei Longobardi 
per la via del Porto Pisano, la devozione verso questa S. Martire Cartaginese essendosi aumentata tra gli abitanti delle 
sue vicinanze fu del di lei nome fregiata la Pieve suindicata (...).». Si legga Giuseppe Vivoli, Guida di Livorno antico e 
moderno e dei luoghi più notabili dei suoi contorni, Livorno, Editrice l'Informazione, 2001, 4° edizione, pagg. 10-11. 

4 Per studi approfonditi sulle crisi di mortalità dovute ad epidemie, dal Medioevo in poi, si rimanda a Massimo Livi 
Bacci, Storia minima della popolazione del mondo, Bologna, Il Mulino, collana “Le vie della civiltà”, 2002; Carlo M. 
Cipolla, Miasmi e umori, Bologna, Il Mulino, collana “Intersezioni”, 1989; Massimo Livi Bacci, Popolazione e 
alimentazione. Saggio sulla storia demografica europea, Bologna, Il Mulino, 1993. 

5 Vedi Francesco Terreni, L’’Arciconfraternita del SS. Sacramento e S. Giulia Patrona di Livorno, Livorno, 
pubblicazione dell’ Arciconfraternita del SS. Sacramento e di S. Giulia, 1996, pag. 68, www.santagiulia.org. 


cultuali che si sono susseguite nei secoli hanno senz’altro operato da collante, se non religioso 
almeno identitario, di una comunità che ha conosciuto, a fasi alterne, repentini cambiamenti sociali 
ed economici, legati allo sviluppo di attività commerciali e marittime, nonché di un quadro 
urbanistico e civile complesso: la protezione della Madonna è stata da sempre richiesta, infatti, per 
catastrofi marittime e guarigioni da epidemie di ogni genere, supportate spesso da ritrovamenti o 
acquisti d'immagini sacre. L’arte ha poi concretizzato tale devozione: si pensi alle numerose 


"6 


immaginette votive presenti ad ogni angolo delle strade - i "tabernaoli"° - e alle chiese, ancora oggi 


esistenti su tutto il territorio della provincia, dedicate alla Madonna, al centro del Giubileo 


mariano”. 
Le origini del culto 


A metà del XII secolo Porto Pisano era una delle più importanti strutture portuali del Mar 
Tirreno. A questo centro di scambi commerciali e, inevitabilmente, culturali, cominciò «ad 
affiancarsi la limitrofa Livorno», un borgo fortificato nel «suo più intenso sviluppo demografico» e 
urbanistico con «molti spazi verdi, utilizzati prevalentemente per orto, ma anche per cerealicultura e 
viticultura»8: la sconfitta della Meloria (1284), a largo delle coste livornesi, e patita ad opera dei 
Genovesi, non era riuscita ad indebolire l’audacia di imprenditori e commercianti pisani i quali, nel 
secolo successivo, cominciarono piuttosto ad attuare una politica di investimenti fondiari e di 
incremento dei rapporti commerciali con le altre città?. 

In una realtà in tale espansione non poteva certo mancare l’interesse di istituzioni pubbliche 
e di enti ecclesiastici per la creazione di ospedali e di nuove strutture civili e religiose in territori 
ancora da sfruttare!. 


In questo contesto avviene la scoperta del quadro della Madonna di Montenero: il 4 


6 Scritto così come pronunciato nel gergo livornese. In antichità chiamate aedicules, nicchie in cui erano poste le 
immagini dei Lares familiares, le divinità del focolare, i protettori della casa e della famiglia. L’affissione delle icone 
sacre di Maria agli angoli di numerose strade cittadine dimostra l’affetto della popolazione livornese nei confronti della 
Vergine. Una delle più antiche, oggi posta in Borgo Cappuccini, risale al 1701, edificata per volere dell’associazione 
religiosa detta “Sacra Lega”, che volle erigere cappelline votive perché rappresentassero luogo di sosta e di preghiera 
per i pellegrini che si recavano al Santuario; cfr. AA. VV., Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, Milano, 
Mondadori, collana I "Luoghi della Fede", maggio 2000, pag. 92. L’elenco e la mappa delle edicole sono disponibili su 
https://mapsengine.google.com/map/edit?mid=zdRuBXpgLGx0.k3a6zE579Xuk oppure http://g00.g1/VTYxfD, progetto 
di Gaetano Mastrorilli, Diocesi di Livorno; cfr. C. Domenici, La google map di Maria, “La Settimana”, 22 giugno 2014, 
pagina 1. 

? Vedi nota 1. 

8 Cfr. Marco Tangheroni, Politica, commercio, agricoltura a Pisa nel Trecento, Studi Pisani 5, Pisa, Edizioni Plus, 
Università di Pisa, 2002, pag. 155. 

? M. Tangheroni, /bid. L’intero saggio è uno studio per evidenziare la politica economica pisana nel corso del XIV 
secolo. 

!0 A Stagno (località oggi sita nel comune di Collesalvetti, provincia di Livorno), ad esempio, era già presente un 
ospedale dipendente dal monastero femminile di Ognissanti di Pisa; cfr. Tangheroni, Ibid, pag. 148. 


settembre 1345!! un pastore storpio trovò e portò sull’altura un'immagine sacra raffigurante Maria 
col Bambino, la quale si credeva di fattura orientale e proveniente dalla Grecia, tramite «traslazione 
angelica dall’isola di Eubea, o Negroponte»! oppure via mare, a cui seguì «una lunga serie di 
fenomeni taumaturgici»!8. 

Inizialmente su Montenero sorse un semplice oratorio costruito nella seconda metà del ‘300 
dai Terziari Francescani, che Nicola Vasaturo descrive come “fratres heremitas pauperes” su 
terreni di proprietà della Curia pisana!; sulle colline livornesi, nel 1374, venne fondato dai Gesuati 
l'Eremo di S. Maria alla Sambuca!, di cui si possono ancora oggi ammirare i resti. L'Ordine ebbe 
in affidamento, nel secolo successivo, lo stesso oratorio, ampliandone le dimensioni: nel corso dei 
secoli dalla piccola edicola si passò alla creazione di una chiesa ad aula unica rettangolare, che 
terminava con un altare marmoreo creato da Silvio Cosini, oggi conservato nella Sacrestia. Nel 
1668, passato in mano ai Teatini per ordine di Papa Clemente IX, subì dei cambiamenti che lo 
portarono ad assumere l'aspetto attuale, con l'interno decorato in stile barocco, ed abbellito da 
preziose opere raffiguranti storie della Vergine - come quelle di Filippo Maria Galletti nell'atrio - o 
ispirate a miracoli attribuiti all’intercessione della Madonna, così come ricordano i molti ex-voto 
presenti nelle sale della Chiesa!9. 

Nel 1792, sotto il Granduca Ferdinando HI, la chiesa, che non versava in ottime condizioni, passò ai 
Vallombrosani, custodia che dura tutt'oggi. Il 15 maggio 1947, Papa Pio XII la proclamò 
ufficialmente UNIVERSAE TUSCIAE PATRONA!?. 


! Si veda Giorgio Mandalis, La Madonna di Montenero dalla leggenda alla storia, Fucecchio (FI), Edizioni dell’Erba, 
2012, pag. 9 e segg. 

2 Ibid.; cfr. Pietro Vigo, Montenero, guida storico-artistico-descrittiva, Livorno, 190, pagg. 108-109. Secondo 
Mandalis Negroponte e Monte Negro hanno trovato associazione nella parlata; cfr. Mandalis, pag. 43. Per il Repetti, 
invece, dipende «dal color cupo delle folte boscaglie che nei tempi antichi lo rivestivano, o da una qualche altra 
circostanza speciale»; cfr. Emanuele Repetti, Dizionario Geografico Fisico Storico della Toscana, Firenze, Allegrini e 
Mazzoni, 1839, volume 3, pag. 317. La località, già menzionata come Montenero, appare anche nel Decameron di 
Boccaccio II, 10: cfr. Giovanni Boccaccio, Decameron, a cura di Cesare Segre, Milano, edizioni Mursia, 2008, pagg. 
170-178. 

3 Vedi tavola 1. Non è certo la prima immagine a giungere miracolosamente sulle coste dell’alto Tirreno: ad esempio 
del Santo Volto di Lucca, un crocifisso ligneo conservato nel Duomo di S. Martino, la leggenda vuole che sia arrivato 
via mare sulle coste tra la Lucchesia e la Lunigiana. L’opera è attribuita a Nicodemo, che vi avrebbe anche inserito 
un’ampolla del sangue di Cristo in un opercolo triangolare ancora visibile dietro la testa della statua; cfr. Alessandro 
Bedini, Il Vero Graal. Itinerario terreno del Sangue di Cristo, prefazione di Franco Cardini, Lucca, Maria Pacini Fazzi 
editore, 2007. 

!4 Cfr. Nicola R. Vasaturo O.S.B. Vallombrosano, Santuario di Montenero — frammenti di Storia, Livorno, Comunità 
Monastica di Montenero, pag. 5. Sullo sviluppo dell’eremitismo in occidente e sul litorale tirrenico si può leggere il 
capitolo dedicato nella mia tesi: Fabio Figara, San Guglielmo di Malavalle e il suo culto a Pisa dal Trecento ad oggi, 
tesi di laurea specialistica in Storia medievale, a. a. 2007/2008, Università degli Studi di Pisa, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, Corso di Laurea Specialistica in Storia e Civiltà, relatore Prof. Mauro Ronzani, correlatore Dott.sa Cecilia 
Tannella. 

!5 Sull’Eremo della Sambuca si legga Isabella Gagliardi, Santa Maria della Sambuca presso Livorno: un eremo gesuato 
tra fine ‘300 e ‘500, in Alessandra Gianni (a cura di), Santità ed Eremitismo nella Toscana Medievale - Atti delle 
giornate di studio (11-12 giugno 1999), Siena, Edizioni Cantagalli, 2000, pagg. 131-150. 

!6 Livorno, la Val di Cornia e l'Arcipelago, pagg. 103 e segg. 

!7 Archivio Diocesano Livorno, Archivio Storico Curia Vescovile, serie 7 busta 7; Vasaturo, Op. Cit., pag. 44 


L’autore: Jacopo di Michele detto Gera 


e la pittura pisana nel Trecento 


L'attribuzione del quadro è stata a lungo dibattuta. Nel 1902 Pietro Vigo la riporta come 


8 


appartenente alla scuola giottesca!*; successivamente Bernard Berenson inserisce la Madonna di 


Montenero fra le opere di Andrea Vanni, riconducendola così all'ambiente pittorico senese, fino 
all’attribuzione definitiva al pittore pisano Jacopo di Michele!?. 

Il XIV è un secolo d’oro per la scultura ma anche per la pittura pisana, anche se nel secondo 
caso sono piuttosto maestri forestieri a ricevere le commissioni più importanti: nella prima metà del 
‘300 Giotto invia la pala con “San Francesco riceve le stimmate” alla chiesa di S. Francesco, mentre 
nella decorazione dell’abside del Duomo, accanto ad un maestro locale semisconosciuto di nome 
Francesco, è all’opera Cimabue?%; tavole, affreschi e codici sono affidati ad artisti come il senese 
Memmo di Filippuccio, il lucchese Deodato Orlandi e il pistoiese Vincino di Vanni. Dal 1319 è 
fondamentale la presenza in Pisa di Simone Martini?!, che ci ha lasciato il Polittico di S. Caterina, e 


dei suoi collaboratori, tra cui Lippo Memmi, il quale ha dipinto il disperso polittico per S. Paolo a 


Ripa d’Arno e la tavola con il “Trionfo di S. Tommaso” in S. Caterina??. Nei decenni successivi 


operano Giovanni di Nicola e Francesco Traini - quest’ultimo probabile collaboratore di Lippo 
Memmi nel “Trionfo di S. Tommaso” e autore dell’affresco della “Crocefissione” in Camposanto”* 
- nonché il fiorentino Bonamico Buffalmacco, che lavorò anch’egli in Camposanto negli anni 
successivi, e Taddeo Gaddi, nelle cui “Storie di Giobbe” si notano le accurate ricerche 


prospettiche ed anatomiche”. 


!8 Mandalis, Op. Cit.; P. Vigo, Op. Cit. 

!° Mario Salmi, La Madonna di Montenero, in Liburni Civitas 1, 1928, pp. 83-87; Mario Salmi, // pittore della 
Madonna di Montenero, in AA. VV. Mostra iconografica della Madonna di Montenero. Catalogo e note, Livorno, 
Stella del Mare, maggio-dicembre 1967, pp. 10-11. 

20 Per uno studio sull’opera di Cimabue a Pisa si veda Mariagiulia Burresi e Antonino Caleca, Cimabue a Pisa: la 
pittura pisana del Duecento da Giunta a Giotto, Ospedaletto (PI), Pacini, 2005. 

2! Per l’opera di Simone Martini si legga Cecilia Iannella, Simone Martini, Firenze, edizioni Scala, 1991. 

22 Antonino Caleca, Cecco di Pietro: un pittore a Pisa nel secolo XIV, in Roberto P. Ciardi, Antonino Caleca, 
Mariagiulia Burresi, // polittico di Agnano, Fondazione Cassa di Risparmio di Pisa, Pacini Editore, Pisa, 1986 

2 A. Caleca, Costruzione e decorazione dalle origini al secolo XIV, in Clara Baracchini ed Enrico Castelnuovo (a cura 
di), Il Camposanto di Pisa, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1996, pp. 20-21. 

24 La celebre opera attribuita a Buffalmacco, noto protagonista di alcune novelle di Boccaccio e di Sacchetti, è il 
“Trionfo della Morte”, un ciclo di affreschi in cui sono rappresentati personaggi realistici e fantastici inseriti in scene di 
genere o di novella; cfr. Antonino Caleca, Costruzione e decorazione, pp. 24-25; cfr. Chiara Frugoni, Altri luoghi, 
cercando il Paradiso (il ciclo di Buffalmacco nel Camposanto di Pisa e la committenza domenicana) in Annali della 
Scuola Normale Superiore di Pisa, serie III, vol. XVIII, 4, 1988-90, pp. 1557-1643. 

25 Questo ciclo di affreschi, posto sul tratto di parete del corridoio sud, fu attribuito solo all’inizio degli anni Cinquanta 
del secolo scorso a Taddeo, dopo un lungo dibattito. Oggi invece, nonostante tutti gli interventi critici in merito, solo 
quattro dei sei affreschi possono però essere attribuiti realmente a Taddeo: il Patto di Satana con Dio e le Prime 
sventure di Giobbe, conservato in stato di sufficiente integrità e «culmine di sapienza prospettica», la “Pazienza di 


Nella seconda metà del XIV secolo operano altri pittori di valore come Agnolo Gaddi, 
Spinello Aretino, Taddeo di Bartolo e Francesco di Neri da Volterra, già operante in Pisa nel 1343, 
il quale, influenzato dallo sperimentalismo del Traini, ha lasciato varie opere, tra cui il polittico a 
due ordini, oggi anch’esso nel Museo Nazionale di S. Matteo, proveniente dalla chiesa di S. 
Giovannino de’ Cavalieri di Pisa, e il polittico con “San Paolo e altri santi” del 1363-64, eseguito 
per la chiesa di S. Caterina, sempre in Pisa. All’inizio dell’ultimo trentennio del Trecento invece 
Francesco è impegnato in Camposanto nel rifacimento delle “Storie di Giobbe”; a lui fa capo un 
gruppo di artisti composto da Neruccio di Federigo, Cecco di Pietro, Berto d’ Argomento e Jacopo 
di Francesco?9. 

Molti pittori tardo-trecenteschi quindi prendono le mosse da questo Francesco da Volterra. 
Tra questi anche il nostro Jacopo di Michele detto Gera, attivo tra il 1361 ed il 1395, e abitante in 
Pisa nella parrocchia di S. Nicola: questi è menzionato nel 1368 come membro di un collegio 
peritale per la stima dei dipinti proprio dell’autore volterrano presenti in S. Pietro in Vinculis a Pisa, 
e l’anno seguente lo troviamo a dipingere una tavola per il setaiolo Coco d’Amato. Nel 1388 
dipinge una tavola anche per l’ospedale di Ponsacco; oltre a queste e a molte altre opere, si ricorda 
la colorazione del Crocifisso in marmo sulla porta orientale del Camposanto, portata poi in S. 
Michele in Borgo; morì sicuramente nel 1402”7. Tuttavia non è stato immediato il riconoscimento di 
appartenenza dell’opera di Montenero a Gera in quanto una tradizione seicentesca, che accomunava 
molte immagini sacre mariane, sembrava attribuirla direttamente alla mano di San Luca”. Superata 
questa credenza, e anche quella che faceva del quadro un’opera di Margaritone d'Arezzo, Salmi 
sottolineò come il gruppo facente parte della scena - cioè il Bambino che afferra l'orlo del collo 
della Vergine come alla ricerca del seno materno, la Madonna che lo tiene stretta tra le braccia ed il 
cardellino, tutto su un fondo dorato - faccia parte chiaramente del tardo XIV secolo. 

Di fatto a Pisa, dall'inizio del Trecento, si muovono molti artisti senesi che lasciano il 
"segno", formando autori come il nostro Gera e Getto o Ghetto di Iacopo, quest’ultimo individuato 
da Antonino Caleca come figlio di Gera??. Di Getto di Jacopo è conservata nel Museo nazionale di 
S. Matteo a Pisa una tavola, datata 1391, in cui sono rappresentati i Santi Ludovico di Tolosa, 


Bartolomeo, Domenico, Guglielmo di Malavalle, Giovanni Battista e Giovanni Evangelista con - 


Giobbe”, purtroppo frammentario, la “Rassegnazione di Giobbe” e “Giobbe recupera i beni”, entrambi «danneggiati per 
l’inserimento in essi del monumento funebre di Francesco Algarotti (morto a Pisa nel 1764)». Gli altri due, uno con le 
“Altre sventure di Giobbe”, di cui resta un frammento, e “Giobbe ricco elemosiniere” sono attribuiti a Francesco di 
Neri; cfr. A. Caleca, Costruzione e decorazione, pp. 27-28. 

26 A. Caleca: Costruzione e decorazione, pp. 28-29. 

27 Cfr. Antonino Caleca, Jacopo di Michele (o Gera), in AA. VV., Enciclopedia dell’Arte medievale, volume VII, 
Roma, Istituto dell’ Enciclopedia Italiana, 1991-2002, pp. 249-250; cfr. Fabio Figara, Quando Gera dipinse la Madonna 
di Montenero, “La Settimana”, 08 giugno 2014, pag. 7. 

28 Salmi, La Madonna, p. 85 

2 Caleca, Jacopo di Michele, p. 250; E. Carli, Il museo di Pisa, voce “Getto di Jacopo”, Pisa, Cassa di Risparmio di 
Pisa-Pacini, 1974, pag. 87; Figara, San Guglielmo, p.71. 


nel frontone triangolare — Gesù Cristo e la scena dell’ Annunciazione, in cui si potrebbero 
riscontrare dei tratti in comune tra padre e figlio?°. Nell’opera di Montenero si scorge l'impronta di 
scuola senese dalla piccola tunica indossata dal Bambino e nel cuscino sul quale è seduta la 
Vergine. Comunque è certo come tale rappresentazione mariana appartenga a quel genere definito 
"Madonna Odighitria" (od Odigitria, dal greco odegéin, condurre, guidare), tipico degli ambienti 
pittorici che hanno avuto influenze orientali, perché con la mano (nell’opera dipinta appositamente 
più grande rispetto alle proporzioni del corpo) indica Cristo, «la via, la verità, la vita!» 
dell'Umanità. La simbologia è molto forte, di chiara ispirazione neotestamentaria: oltre lo sfondo 
dorato, è impossibile non notare il manto azzurro con le pieghe dei movimenti; le stelle - che si 
scorgono a malapena — sottolineano la propensione "al cielo" della Vergine; la tunica rossa 
rappresenta invece il dolore e la sofferenza. Maria è la Chiesa che si rivolge al Bambino, a Dio: 
l’uccellino, legato da una corda non eccessivamente stretta tenuta da Gesù nella mano sinistra, è il 
Cristiano che, avendo il libero arbitrio, può decidere se rimanervi legato o fuggire”. 


Attorno all’aureola si può leggere AVE M(ARIA) MATER CHRISTI*. 


30 V. tavola 2. È forse eccessivo azzardare un confronto tra lo stile di Gera e del figlio, tuttavia si può scorgere un 
possibile accostamento riguardo alla fattura del vestito, delle mani e alla posizione della Vergine, seppur invertite 
rispetto al quadro di Montenero. 

31 Gv. 14, 16. 

3 Cfr. AA. VV., Maria "icona" della Chiesa, Livorno, Padri Benedettini Vallombrosani del Santuario di Montenero 
(LI), 1993. Mandalis propone altra interpretazione: «Nell’arte gotica il cuscino (...) poggia di norma direttamente sul 
suolo (humus) pertanto il soggetto iconografico prende nome di Madonna dell’Umiltà (humilitas)» e «il cardellino 
(carduelis), derivando il proprio nome dalla predilezione a nutrirsi di semi di cardo (cardus) è pure simbolo della 
Passione». Il cardo è «molto diffuso nell’araldica celtica (...) a motivo delle foglie spinose che suggeriscono l’idea di 
una nobiltà acquisita tramite la lotta e la sofferenza»: cfr. Mandalis, Op. Cit, pagg. 22-24 

33 Cfr. Mandalis, Op. Cit, pag. 26 


Una devozione senza fine 


Nel corso dei secoli il culto si diffuse enormemente tramite «stampe devozionali (...) a cui 
vanno aggiunti gli antichi attestati dell’Ufficio di Sanità del porto di Livorno?* che la riproducevano 
sul frontespizio?°». L'importanza crescente del Santuario convincerà Papa Leone XIII a indire il 
“Primo Congresso Mariano Nazionale” proprio a Livorno nel 189559, 

Tanta era la devozione dei livornesi (e non solo) che il quadro venne arricchito con collane, 
ori, perle e molti altri gioielli, che finirono per ricoprirlo in buona parte. Il furto di quei preziosi 
monili, avvenuto nella notte tra il 4 e il 5 agosto 1971, e i due restauri del 1974 e del 2006, hanno 
permesso di rivedere l’opera nel suo stato originale?”, incastonata nella meravigliosa Gloria 
all’interno della chiesa del Santuario di Montenero, dietro l’altare maggiore?*. 

Oggi il Santuario è mèta di pellegrinaggi da parte dei fedeli di tutto il mondo, ed è posto tra i 
luoghi da visitare in occasione dell’indizione del Giubileo: all’interno dell’edificio sacro sono state 
predisposte numerose sale in cui sono raccolti migliaia di ex-voto, di cui molti riferibili alla 
tradizione marinaresca della città, come ringraziamento per scampati naufragi o battaglie navali, e 
che ci lasciano una preziosa testimonianza sulla vita popolare e sulla marineria del XIX e dei primi 
del XX secolo. 

Ancora oggi si parla di guarigioni e di continue grazie ricevute, tanto che, negli ultimi due 
anni, gli stessi operatori portuali hanno chiesto e ottenuto la posa di una statua di Maria sul molo 
mediceo: l’opera ha preso il nome di “Madonna dei Popoli”, La città e l’intera provincia livornese 
sono infatti ricche di chiese dedicate alla Vergine Maria, la cui costruzione è legata a vari interventi 
miracolosi. Ad esempio, al centro dell’attuale Piazza della Vittoria - conosciuta ancora dai livornesi 


con il vecchio nome, Piazza Magenta - sorge la chiesa di S. Maria del Soccorso: il tempio venne 


3 Per un approccio al funzionamento dell’Ufficio di Sanità si legga Carlo M. Cipolla, Il burocrate e il marinaio, 
Bologna, Il Mulino, 1992. 

35 Mandalis, Op. cit., pag, 18. 

36 Con la benedizione di Papa Leone XIII si tennero 4 giorni di Congresso (18, 19, 20, 21 Agosto); cfr AA.VV. Atti del 
Primo Congresso Mariano Nazionale tenuto in Livorno nei giorni 18, 19 ,20 ,21 Agosto 1895, Livorno, Tip. G. 
Fabbreschi, 1897; Fabrizio Bernardoni, // tempio votivo di S. Maria del Soccorso. Guida storica e artistica, Livorno, U. 
Bastogi Editore, 1980, pagg. 11-12; cfr. Enrico Zucchi, Chiesa di S. Maria del Soccorso a Livorno, volume 1, Livorno, 
Archivio diocesano Livorno, 2009, pagg. 1-2; Cfr AA.VV. Atti del Primo Congresso Mariano Nazionale tenuto in 
Livorno nei giorni 18, 19 ,20 ,21 Agosto 1895, Livorno, Tip. G. Fabbreschi, 1897. 

37 Cfr. Mandalis, Op. Cit, pag. 19. 

38 Il progetto della decorazione scultorea fu affidato al carrarese Giovanni Baratta, e terminato dal nipote Giovanni 
Cybei, nell’ambito di una serie di lavori promossi dal Granduca Cosimo III, al fine di sviluppare ulteriormente il culto 
mariano. Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, pag. 106. 

3 Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, pag. 106. 

40 A tal proposito si legga il commento di S.E. Mons. Simone Giusti, attuale Vescovo di Livorno; cfr. Chiara Domenici, 
Felici e bellissime «coincidenze», pubblicato su “La Settimana di Livorno - Toscana Oggi”, 14 aprile 2013, pag. 1 

4 Per la Madonna dei Popoli si leggano gli articoli pubblicati nell’estate 2013 su La Settimana di Livorno; giusto per 
citarne alcuni: cfr. Martina Bongini, Una madre accogliente, pubblicato su “La Settimana di Livorno - Toscana Oggi”, 
19 maggio 2013, pag. 1; cfr. Chiara Domenici, Una mamma per Livorno, pubblicato su “La Settimana di Livorno - 
Toscana Oggi”, 01 settembre 2013, pag. 1. 


costruito a seguito della grazia ricevuta nel 1835, anno in cui un'epidemia di colera uccise un 
migliaio di abitanti. L’epidemia finì dopo che «dalla piazza della Chiesa di Montenero fu data sopra 
Livorno la benedizione con l’immagine della Madonna [di Montenero].*» Per ringraziamento i 
livornesi edificarono la chiesa della Madonna del Soccorso. La costruzione fu affidata a Gaetano 
Gherardi, e presenta un'architettura a croce latina con tre navate. Nel 1854 venne finanziata la 
costruzione dell’altare maggiore, completamente in marmo. All’interno il tempio è abbellito da 
opere d’arte dei migliori artisti livornesi, tra cui Il Miracolo della resurrezione del figlio della 
vedova di Naim e San Lorenzo che distribuisce in catacomba ai poveri i doni della Chiesa di Enrico 
Pollastrini. 

Lungo l’attuale via della Madonna, invece, tra il Duomo - dedicato oggi solo a S. Francesco 
- e la Fortezza Nuova, sorgono due chiese dedicate a Maria: la Chiesa della Madonna e della 
Santissima Annunziata dei Greci, costruite entrambe tra la fine del XVI e gli inizi del XVII secolo. 
La Chiesa della Madonna, affidata in origine ai Frati Minori, conserva una statua depredata dai 
Cavalieri di S. Stefano di Pisa a dei brigantini corsari dopo uno scontro lungo le coste còrse. La 
statua, portata così nella città labronica, fu affidata alla Confraternita dei SS. Cosma e Damiano, i 
quali già amministravano un oratorio vicino al complesso. A causa di varie vicissitudini, legate a 
disaccordi tra i Minori e la Confraternita, la statua fu data ai primi, e ancora oggi è esposta 
sull'altare maggiore della chiesa della Madonna, all’interno di un'edicola marmorea del secolo 
XVI. La particolarità della Chiesa sta inoltre nell'essere stata la sede, sin dalla fondazione, di tutte 
le nazioni straniere insediatesi in Livorno, e che qui vi avevano costruito un proprio altare: ad 
esempio quello dei Francesi, il più antico, reca una tela raffigurante San Luigi re di Francia, quello 
dei "fiamminghi" è dedicato a Sant'Andrea Apostolo, e quello dei Portoghesi è dedicato a 
Sant'Antonio di Padova". 

Accanto alla Chiesa della Madonna sorge la Chiesa della Santissima Annunziata o dei Greci 
Uniti, così chiamata perché fondata dai Greci Cattolici insediatisi a Livorno nella seconda metà del 
‘500. Cosimo de’ Medici incoraggiò la loro presenza nella città al fine di poter stringere nuovi 
accordi commerciali con l'Oriente, consolidare quelli esistenti e di sfruttare l'arte marinaresca per 
cui i Greci andavano noti presso tutte le corti italiane e non solo. Duecento anni dopo venne 
realizzata l’iconostasi che ancora oggi ne abbellisce l'interno". 

Isolata al centro di piazza del Luogo Pio, ai margini del quartiere "La Venezia", vicino ai 
Bottini dell'Olio, sorgono i resti della chiesa dell'Assunzione della Vergine e di S. Giuseppe, 


edificata per volere di Cosimo III per l'istituzione misericordiosa che gestiva "le case dei poveri 


4 Bernardoni, Op. cit., pag. 6. 

4 Cfr. Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, pagg. 76-77. 

4 L'iconostasi è infatti un muro divisorio posto tra l’unica navata - in questo caso - ed il presbiterio, ornato d'immagini 
sacre o statue, un'impostazione molto in uso nelle chiese bizantine e russe; cfr. Livorno, la Val di Cornia e 
l’Arcipelago, pagg. 79-81. 


rinserrati". Purtroppo la chiesa fu distrutta in parte durante la seconda Guerra Mondiale, e ancora 
mantiene in parte il suo aspetto fatiscente”. 

Spostandosi nella provincia, a Bibbona, per esempio, oltre ad una meravigliosa tela in cui 
sono rappresentati la “Madonna col Bambino e altri Santi custodita nella chiesa tardo- 
cinquecentesca dedicata a S. Ilario, è la Chiesa di S. Maria della Pietà, costruita con uno schema 
icnografico a croce greca nell'ultimo ventennio del XV secolo sul progetto di Vittorio Ghiberti, ad 
essere molto conosciuta per il culto di un'icona rappresentante la “Pietà”, tavola di probabile scuola 
fiorentina del XV secolo, ma che una leggenda fa risalire addirittura all’VII secolo, quando l'icona 
apparve ad una fanciulla del posto. Da quel momento le sono attribuiti vari eventi miracolosi. 
Sull'altare del braccio posto a oriente è conservata anche una tela della Madonna della Cintola. 
Anche questa chiesa fu affidata in seguito ai Vallombrosani”*. 
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E, ancora, a Colognole si trova l'Oratorio della Santa Vergine del Rosario 
Castellanselmo la Chiesa di Santa Maria Assunta e S. Lorenzo** - costruita sui resti di una chiesa 
preesistente - la Chiesa della Madonna del Carmine a Castagneto Carducci” e molte altre ancora, 
sparse su tutto il territorio livornese. Da segnalare il culto della Madonna della Neve in quest'area 
di cui abbiamo testimonianza per la presenza di un Oratorio a Rosignano Marittimo?® e di una 
cappella a Piombino (qui è chiamata anche Madonna del Desco e se ne ha notizia già nel 
1499)?!. Non mancano certo nelle isole dell'Arcipelago labronico presenze di culti mariani, in 
particolare sull'isola d'Elba: nella zona di Marciana con il Santuario della Madonna del Monte, 
costruito intorno ad un'edicola dove era conservata un’altra immagine miracolosa dipinta su un 
blocco di granito; a Capoliveri, con la chiesa seicentesca dedicata alla Santissima Annunziata, il 
Santuario della Madonna delle Grazie, dove per due secoli officiarono gli Agostiniani, e in cui è 
conservato il dipinto della Sacra Famiglia, attribuito a Marcello Venusti, e infine il cinquecento 
Santuario della Madonna delle Nevi; e abbiamo presenze di oratori e chiese dedicate alla Vergine 
anche a Porto Azzurro, a Rio Marina e a Portoferraio??, Sull'isola di Gorgona invece si hanno i resti 
del Monastero di S. Maria e di S. Gorgonio, di regola benedettina dal VI secolo, in cui le ripetute 
scorribande piratesche avvenute nel corso dei secoli ne hanno causato l'abbandono e la decadenza 
della struttura, probabilmente costruita su un'antica villa romana, e di cui oggi si possono ammirare 
solo pochi resti. Infine, una testimonianza importante si ha nell'isola di Capraia, dove i pisani 


costruirono una pieve dedicata a S. Maria Assunta, e dove una statua lignea viene portata in 


4 Cfr. Livorno, la Val di Cornia e l'Arcipelago, pag. 87 

4° Cfr. Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, pagg. 127-129 

4" Cfr. Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, pag. 112 

48 Cfr. Livorno, la Val di Cornia e l'Arcipelago, pag. 112 

49 Cfr. Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, pag. 134 

50 Cfr. Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, pag. 117 

51 E anche una chiesa e convento dell’Immacolata e S. Cerbone; cfr. Livorno, la Val di Cornia e l'Arcipelago, pag. 150 
5 Cfr. Livorno, la Val di Cornia e l’Arcipelago, pagg. 166-201 


processione ogni 15 agosto?3. 
Per un popolo che conserva una tradizione cultuale così forte, con un Santuario noto in tutto 
il mondo, forse si potrebbe pensare di porre all'ingresso meridionale della città un’altra statua per 


indicare la strada verso il luogo di culto, magari al posto di ciò che resta del monumento a Ciano... 


53 Giovanna Bianchi (a cura di), Guida all’Archeologia medievale della Provincia di Livorno, Livorno, Nardini Editore, 
2008, pag. 186 
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